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10 ESTERI il Giornale
 Lunedì 28 febbraio 2011

di Diana Alfieri

Dalle escort ai tiranni.
L’ossessione della spallata
che spazzi via Berlusconi, il
suo governo e la sua maggio-
ranza induce la sinistraadap-
profittare di qualsiasi circo-
stanzachepossatradursi inat-
to d’accusa al premier. Dalla
incriminazione di immorali-
smoper aver cenato con delle
signorine a quella d’aver alle-
vato unmostro, un sanguina-
rio dittatore, non c’è soluzio-
nedi continuitànell’offensiva
politicaemediaticadiunaop-
posizione che mostra chiari
sintomi di isterismo da impo-
tenza.Eallostessotempol’ini-
ziale prudenza del governo,
doverosaperlapresenzadegli
italiani nel paese, e per non
pregiudicare i loro interessi,
anche materiali, è stata inter-
pretata come debolezza se

non connivenza. Così la sini-
stra ha finito per sostenere,
nellapratica, che il colonnello
Gheddafi era diplomatica-
mente isolato dalmondo, che
nessun capo di Stato o di go-
vernointrattenevaconluirap-
porti politici ed economici.
SalvoBerlusconi.EcheilTrat-
tato di amicizia con la Libia a
salvaguardia degli interessi
nazionali ha invece «piegato
l’Italia agli interessi di Berlu-
sconi».ChepoiquestoTratta-
to sia sospeso «de facto»
(«Quandovienemeno l’inter-

locutore, inquestocasoloSta-
to, viene meno l’applicabilità
di quel trattato, questo lo dice
inmodochiaro il diritto inter-
nazionale»,haprecisato ilmi-
nistro Frattini), non significa
niente per la sinistra. La qua-
le, per quella boccuccia di ro-
sadiEnricoLetta,esigechesia
sospeso con «atto formale»,
senzachiedersi,però,achi in-
dirizzato.NoncertoaGhedda-
fi, universalmente dato per
spodestatodallapiazzaanche
se non ancora sostituito da
un’autorità che possa non di-
cogovernare,maalmenopar-
lare a nome della Libia.
Inutile ricordare che fino a

ieri a Gheddafi stringevano,
foss’anche controvoglia, la
mano tutti, nessuno escluso.
L’aulicoareopagodell’Onuaf-
fidò -e a lungo -aun incarica-
to del colonnello addirittura
la presidenza dell'Alto consi-
glio per i diritti umani. E non
c’èPaesecheavesserottolere-
lazionidiplomaticheconlaLi-
bia o che rifiutasse di ricevere
ildittatore.All’esterocomeda
noi.ProdieD’Alema,duepre-
sidenti del consiglio di quella
sinistra oggi così schizzinosa
benrappresentatadaBersani,
accolsero Gheddafi da ospite
illustre. Un comportamento
d’altrondecoerenteconlapre-
minenza del «confronto» che
è propria dell’ideologia più o
menosinceramentedemocra-
tica. Desta dunque stupore
l'indignazione di un David
Sassoli, portavoce della dele-
gazione dl Pd al Parlamento
europeo, per l’affermazione
diFrattini:«L’Europanonpuò
scegliere il proprio interlocu-
tore».Ritenutadall'europarla-
mentare, evidentemente fuo-

rigiri,addirittura«scellerata».
Quinonsi trattasolodivoltare
lespalleallarealpolitik,maan-
cheallapiùeminenteemerite-
vole missione democratica,
quelladella«aperturaaldialo-
go». Tutto ciò nonper un’ino-
pinataconversioneall'intran-
sigenzadiplomatica,nonper-
ché le colombe si sono da un
giornoall'altro ritrovate falchi
che invocano la politica delle
cannoniere. Ma semplice-
menteperlapulsioneantiber-
lusconianachehafinitoperot-
tundere le loro menti. Facen-

dole sragionare (e colui che
nell'usciredalla ragionepiùci
mette impegnoècomeal soli-
toil tribunoAntonioDiPietro,
il quale ha accumunato il go-
verno Berlusconi a «quello
che sta a Tripoli»). Affrontare
una crisi di tale portata non è
cosa semplice. Proprio per-
ché gli interlocutori non te li
puoiscegliere,sonoquelliche
sonoeconquellidevivederte-
la.Eperchénell'intrecciodiri-
levanze ideali e contingenti
che condizionano i rapporti
internazionali, non ultimo è
quello che riguarda l'interes-
se della nazione, che tradotto
significailbenecollettivo.For-
se non stiamo facendo tutto
quello che bisognerebbe fare,
sarannoiprossimigiorniadir-
celo. Resta però il fatto che il
pensierodiquestacrisigestita
da un governo della sinistra,
fa accapponare la pelle.

Viaggio nella città divisa tra ribelli e irriducibili
Fausto Biloslavo

Al ZawiaMohammed ci viene incon-
troconlebracciaalzate.Barbonenero
dell’Islamecaffettanomarronegrida:
«Non abbiate paura, venite avanti, vi
stiamo aspettando». La via alle sue
spalleèuncampodibattaglia.Palazzi
sbrecciati dai proiettili o anneriti dal
fuoco. Barricate e automobili carbo-
nizzatechericordano lestradediBei-
rut durante la guerra civile. Alla fine
dellaviasiintravedeuncarroarmatoe
uomini con i kalashnikov in attesa.
StiamoentrandoadAlZawia,40chilo-
metriasudovestdiTripoli,l’ultimacit-
tàcadutanellemanideiribelliallepor-
te della capitale dove è asserragliato
MuammarGheddafi.
L’aspettoincredibileèchesiamosta-

tiscortatinellacittàinrivoltadallegui-
dedelministerodell'informazione li-
bico, suordinedi Seif al Islam, il figlio
del colonnello.
All’ingressodellapiazzailcarroT72

difabbricazionesovieticafalasuaim-
pressione. Sullo sfondo sventola una
gigantesca bandieramonarchica con
lamezzalunaelastellainmezzo,sfilac-
ciatadallabattaglia. Ilcentrodellacit-
tà è in mano ai ribelli anti Gheddafi,
chel’hannoconquistatasabatomatti-
na.Ilgiornoprimaerascoppiatalabat-
taglia con l’assalto ad una caserma.
Parte delle unità dell'esercito libico,
hannodisertatoalcomandodiunco-
lonnello.
Giovani indivisadasoldati sparano

inariaconunamitragliatricecontrae-

reapersalutarel’arrivodeigiornalisti.
Almeno cinquemila persone avanza-
no in corteo gridando a ripetizione:
«AlZawiaè libera. Il popolo vuoleab-
battereilregimediGheddafi».Unlibi-
co baffuto è armato con un fucile da
caccia, un altro agita un'accetta ed i
bambini si fanno fotografare con l'el-
metto e le dita aV in segnodi vittoria.
Altrisalgonosuicarriarmati,chepresi-
diano la piazza e bruciano il libretto
verde, la Bibbia della rivoluzione di
Gheddafi.
Ad ogni ingresso sono piazzatemi-

tragliatricipesanti,blindatietank.Nel
centrodellapiazzahannoscavatodie-
ci fosse, le tombe dei «martiri», morti
per larivoluzione.Tresonoancorada

riempire.Unacassainlegnosporcadi
sangueèinattesa,maunpaiodiribelli
si sdraianonelle fosse per dimostrare
chesonoprontiacombatterefinoalla
morte. Perquesto l'hanno ribattezza-
tapiazzadeimartiri.Icompagnidilot-
ta conficcano accanto al nome dell'
amico caduto i bossoli dei proiettili
che l'hanno colpito. E raccontano la
storia di Mohammed Almi Bishena,
19anni: «Si èpiazzatodavanti aimili-
ziani di Gheddafi e aprendo la cami-
ciahaurlato: "Sparate se avete corag-

gio".Lohannoammazzatocentrando-
lo in testa».
Alcentrodellapiazzac’èunapicco-

lamoscheatrasformatainprontosoc-
corsoe cella perdue soldati libici fatti
prigionieri.Ragazzottiimpauritisedu-
tiaterra,chedevonoaverpresounbel
po'dibotte,comedimostranoicerotti
sulnaso.Unosi chiamaKhaledDuali
e l'altro, più scuro di pelle, Salim Ani
Salim. I ribelli promettonodi liberarli
consegnandoli alle loro famiglie. «I
morti sono stati 16 e circa 200 i feriti.
Non siamo terroristi di Al Qaida, ma
gente comune che vuole farla finita
con il regime» spiega Akram Rashed
con accento americano. Un giovane
medico di 30 anni, che due mesi fa è

tornatonella sua città, dopo aver stu-
diato e vissuto a Houstom, in Texas.
All'hotel Zawia, che si affaccia sulla
piazza,si trova ilcomandodellarivol-
ta. Qualche giovanotto inmezza uni-
formepresidial’ingressoarmatodika-
lashnikovebaionettaprontaall'uso. I
capi non vogliono farsi fotografare,
ma spiegano che la città è governata
daunaspeciedishura(consiglio)con
rappresentanti della società civile, il
colonnellochehadisertatoequalche
imam.
Unodei ribelli fanotare inbuonita-

liano che la banca della piazza non è
stata saccheggiata: «Ci sono i nostri
soldidentro», epoi aggiunge: «Nonci
fermeremo. Vogliamo la caduta di

Gheddafi». Le milizie Kataeb del co-
lonnello sono schierate attorno alla
città.Tuttiraccontanochecercanodi
infiltrarsi di notte, per portare via le
armipesantiairibelli,mavengonore-
spinti. Fra i ribelli c'è chi, parlandodi
Gheddafi fa il segno con la mano di
volergli tagliare la gola. Uno strano
personaggio, con la barba da giorni
edavvoltoinuncappottonerosiavvi-
cinaesussurrainitaliano:«Nondove-
tecredereaquestagentesonotuttibu-
giardi».Laguidedelministerodell’in-
formazionevenuteconnoifrairibelli
ci portano a vedere l’altra Libia, che
appoggiaGheddafi.Apochichilome-
tridallacittàribellesfilanooltretremi-
lasostenitoridelcolonnello,conlafa-
sciaverded’ordinanzaal colloousa-
ta comebandana. Abu Traba Saud è
responsabile del dipartimento fem-
miniledelcomunediAlZawia.«Quel-
li inpiazzacheavetevistorappresen-
tanosolounapiccolafettadellacittà-
èconvintalasignoraconilvelosulca-
po-Fralorocisonodeiterroristilega-
tiadalQaida.Nonvogliamolaguerra
civile,madobbiamorestareuniti.Per
laLibia eperMuammar sonopronta
a combattere pure io». Non è ancora
chiarosefinirà inunbagnodisangue
o si profila uno scenario allaCeause-
scu, il dittatore romeno fucilato nel
1989nellarivoltainRomania.Lascor-
sa notte a Tripoli le sparatorie erano
particolarmente intense. Per Abdul
Fatah,unfandelcolonnellocheparla
italiano, non ci sono dubbi: «Chiun-
que tocchi il padre della rivoluzione
lomangeremovivo».
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IN FESTA

I ribelli di Al
Zawia, 40

chilometri a sud
di Tripoli,

festeggiano la
liberazione dal

regime. I
rivoltosi hanno
conquistato la
città sabato
mattina, dopo
una durissima
battaglia contro
gli uomini di
Gheddafi

I soliti ipocriti che speculano
sulla pelle degli italiani
La sinistra attacca la prudenza del governo sul dittatore. Ma non sa che prima
delle parole era necessario difendere la vita dei connazionali e i nostri interessi

Reportage da Al Zawia

STRATEGIE Si voltano

le spalle al buonsenso

in nome della pulsione

antiberlusconiana

LA LIBIA BRUCIA

Enrico Letta

David Sassoli

COERENZA Le mosse

del governo dimostrano

che c’erano Roma aveva

la scaletta delle priorità

MARTIRI Nel centro della

piazza hanno scavato dieci

fosse per seppellire i caduti

morti per la rivoluzione


